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L’oblio del bene comune  
7. - La crescita di una più viva coscienza della legalità esige che la formulazione 

delle leggi obbedisca innanzitutto alla tutela e alla promozione del bene comune, 
come è richiesto dalla natura stessa della legge. Ciò equivale a ricondurre l’azione 

politica alla sua funzione originaria, che consiste nel servire il bene di tutti i 
cittadini, con particolare attenzione ai più deboli.  
Ma si deve rilevare, purtroppo, una sempre maggiore marginalizzazione di 

un’autentica azione politica. Il progressivo sviluppo della socialità e il tumultuoso 
svilupparsi delle soggettività nel campo privato e pubblico hanno portato a coltivare 
più l’interesse immediato dei particolarismi che il bene comune, con una 

conseguente gestione riduttiva della politica. Anziché un inserimento vivo e 
costruttivo delle formazioni sociali intermedie nel complessivo contesto della vita 

pubblica organizzata si è progressivamente realizzata una privatizzazione del 
pubblico. Così, di fronte ad una società proliferante, lo Stato è divenuto sempre più 
debole: affiora l’immagine di un insorgente neo-feudalesimo, in cui corporazioni e 

lobbies manovrano la vita pubblica, influenzano il contenuto stesso delle leggi, 
decise a ritagliare per il proprio tornaconto un sempre maggiore spazio di privilegio.  

Il legittimo ed utile dispiegarsi dell’autonomia dei singoli e dei gruppi esige, per 
essere fecondo, un forte e unitario quadro di riferimento, che può esistere solo in 
una democrazia politica ricca di valori, come afferma il Papa nell’enciclica 

Centesimus annus. Questa forma di democrazia politica saprà respingere ogni 
agnosticismo e ogni relativismo e puntare su di un programma di sviluppo capace 
di vincere l’episodicità dei desideri espressi dalla base ed in grado di disporre 

strumenti adeguati per incanalare e mediare le spinte che emergono nella società.  
Ma questo è diventato oggi particolarmente difficile, per varie ragioni. Anzitutto, 

per la debolezza dei partiti, sempre meno capaci di ascoltare i bisogni reali delle 
persone, di elaborare programmi coerenti e di costruire processi durevoli di 
sviluppo, di mediare tra gli opposti interessi; condizionati sempre più dalla 

necessità di raccogliere il consenso ad ogni costo e appiattiti nella pragmatica 
gestione del potere, fino a ridursi talvolta al ruolo di agenzia di occupazione e di 

lottizzazione dei diversi ambiti istituzionali.  
Inoltre, per la debolezza di una cultura che si è sottomessa eccessivamente ai 
partiti, ai quali ha delegato la riflessione sulla realtà sociale in evoluzione e sugli 

strumenti politici per dominarla e orientarla, dimenticando che “se non esiste 
nessuna verità ultima la quale guida ed orienta l’azione politica, allora le idee e le 
convinzioni possono essere facilmente strumentalizzate per fini di potere”.  

Infine, per la frammentazione individualistica della partecipazione alla vita sociale, 
che ha portato ad una corsa generalizzata all’appropriazione delle risorse comuni 

sulla base della legge che il più forte ottiene di più, rovesciando in tal modo la logica 
retributiva e distributiva sottostante allo Stato sociale.  
 


